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SÏNTESI 
Preceduti da un conciso inqmdramenío intiíolato Tra Padova e Venezia, gli altri 

paragrafi dell'articolo sono dedicad a Gli studi a Padova, La laurea: un ap-
puntamento mancato, La cattedra, L'insegnamento e La crisi dei rapporti con il re-
gióle veneziano. Sono staîi ripresi e approfonditi, in particolare, i iemi relativi 
aU'istituzione - nel 1.745 - della cattedra di teoría della scienza nautica e di archi-
teitura navale ali'Università di Padova e della sua assegnazione al ventiánquenne 
Gian Rinaldo Carli e aWinsegnamento accademico, sfatando, tra l'altro, la leggenda 
di un 'attività didattica del capodistriano presso la scuola di nautica di Venezia. 

TRA PADOVA E VENEZIA 

II periodo padovano di Gian Rinaldo Carli è chiuso tra le due date 1739 e 1750, 
vale a dire tra l'iscrizione ail'université leggista e la rinuncia alia cattedra di teoria 
della scienza nautica e di geografía. Quanto alia fase veneziana, essa s'intrecciô e si 
sovrappose in vano modo a quelía padovana: fu a Venezia che Carli guardó in 
notevole misura negli anni tiniversitari per l'ispirazione culturale (si pensi al-
i'infíuenza esercitata su di lui da Apostolo Zeno), fu a Venezia che riusci a tessere 
una fitta trama di rapporti clientelari con le più influenti case del patriziato, fu a 
Venezia che trovó, infine, grazie al matrimonio con la ricca ereditiera Paolina 
Rubbi, un'eccellente sistemaaone, quanto mëno sotto il profilo finanziario.1 

1 Cfr. la fondamentale biografía del giovane Carli di E. APIH, Rinnovamento e iiluminismo nel 
'700 italiano: la formazioneculturale di Gian Rinaldo Carli, Trieste, Deputazione di Storia 
Patria per la Venezia Giulia, 1973 (Fond e Studi per la storia della Venezia Giulia, s. II, vol. 
II). Ad Apih si de ve anche la voce Gian Rinaldo Carli in Dtzionario biográfico degli [taliani, 
XX, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1977, pp. 161-167. Queste note sono larga-
mente debitrici alie puntual! e acuíe ricerche di Eiio Apih, 
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Dopo U 1750 e almeno fino alia nomina, nel 1765, ad alto burocrate asburgico, 
Venezia continuo a riroanere un punto di riferimento per il conté, che vi trascorse 
alcuni periodi piü o meno lungbi, ma in una situazione - per i motivi che cercheró 
di indicare - di profondo disagio. Airindomani del 1780, vale a diré una volta col-
locato in pensione, Carli riallaccid i rapporti -soprattutto sul piano culturale, ma vi 
fu anche un tentativo, da parte di Andrea Tron S. Stae, che mandó in avanscoperta 
la moglie Caterina Dolfin, di fario rítornare nella Dominante in qualitá di con-
sultore in iure2 - con l'asse Fado va-Venezia. 

Non é forse un caso che l'ultinio suo messaggio político fosse una fortunata 
operetta intitolata Delta diseguaglianza física morale civile fra gli uomini ossia 
ragionamento sopra 1'opera di Rousseau "Discours sur Vorigine et les fondements de 
l'inégalitéparmi les hommes" "letto alia Real Accademia di Padova nel giovedi 15 
marzo 1792" (in realtá, se si presta fede alia cronaca di uno dei soci pensionan del-
l'accademia - curiosamente promossa in questa circostanza a "real" forse anche in 
onore "del Signor Commendatore Conté Don Gianrinaldo Carli Consiglier Intimo 
Attuale di Stato di S.M.R.A." - l'abate Giuseppe Gennari, era stato 1*8 marzo che 
"l'abate Daniel Francesconi [aveva dato] un estratto d'una dissertazione mandata 
all'accademia dal commendator conté Carli contra Popera del Russo sopra L'egua-
glianza degli uomini, principio falso ch'é stata la sorgente di tanti guai che op-

2 Cfr. la lettera del 1783 di Caterina Dolfin Tron a Carli parcialmente pubblicaía da A. TRAM-
PUS, "L'uomo libero" di Carli, Beccaria e riformatori del Settecento, " Archeografo Tries tino ", 
s. IV, vol. XI.,IX, 1989, p. 215 (dove perô il nome dei consultare in iure, che prese il posto 
offerto dalia Dolfin Tron a Carli, è erróneamente trascritto "Brivi"; si tratta invece di Antón 
Luigi Bri'/zi, un giurista veronese in precedenza consultare ai confmi: cfr. la succinta scheda di 
A. MAGGIOL.O, / soci deli'Accademia Patavina dalla sua fondazione (1599), Padova, Acca-
demia Patavina cii scienze lettere ed arti già dei Ricovrati, 1983, p. 50). I rapporti tra Carli e 
Caterina Dolfin risalivano a parecchí anni prima; quando la patrizia aveva pubbiicato i SoneUi 
in morte di Gio. Antonio Dolfin, Padova, Penada, 1767, era stato incluso neiia raccolta anche 
un sonetto del capodistriano in onore del defunto padre di Caterina. Il conte fu eletto ii 25 
aprile 1784 socio onorario dell'Accademia Patavina: un riconoscimenío tra il culturale e ii 
político, dato i! carattere di accademia di Síato dell'istituzione padovana (cfr. P. DEL NEGRO, 
Appunti sul patriziato veneziano, la cultura e la política della ricerca scientífica, in G. Boz-
ZOLATO - P. DEL NEGRO - C. GHETTÍ, La Specola del!' Université di Padova, B rugi ne (Pa-
dova), Edizioni 1+1,1986, pp. 279-280). Suí contatti eruditi di Carli con il patriziato veneziano 
cfr, ¡a lettera del capodistriano a Francesco Dona, Milano Io giugno 1791: "desidero poi 
ardentemente che né Vostra Eccellenza, né la di leí sorietà [un circolo di patrizi e letterati, 
frequentato, tra gü aítri, da Giacomo Nani, Troilo Malipiero, lacopo Filiasi e Giambattista 
Verci, che si riuniva nel casino di Don à a San Marco, su! rio delia Canónica] si pentino dei 
tempo impiegato neile Aniichitá itatíche, neile qualí, per quanto mi fu permesso, ho forse 
iroppo imperfettamente abbozzato l'origine, i progressi e le ricerche poiitiche deli'immortale 
Repubblíca" (Biblioteca de! Cívico Museo Correr di Vene2ia [BCMCV], Cod. Cicogna 1687: 
sul circolo erudito di F. Donà cfr, P. DEL NEGRO, Francesco Donà e Giambattista Verci, in 
Erudizione e storiografia nel Véneto di Giambattista Verci, a cura di P. Del Negro, Treviso, 
Ateneo di Treviso, 1988, p. 37). 
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primono la Francia e che minacciano gil altri stati e governi")3 e "irapresso" per la 
prima volta in quell'anno stesso "nel Seminario di Padova".4 

i 
GLISTUDIA PADOVA 

Nel 1739 Carli approdo all'Universitá di Padova con una borsa di studio del 
Monte di Pietá di Capodistria assegnatagli dai locali collegio dei dottori giuristi e 
maggior consiglio in base ad una lógica assistenziale, che.si faceva carico non piü, 
come era awenuto spesso in etá medievale, dei 'veri* poveri meritevoli, ma favo-
riva le famiglie aristocratiche, soprattutto quelle in difficoltá economiche a causa di 
sfortunate traversie oppure - ed era il caso dei conté - quelle troppo numeróse e 
relativamente troppo poco agíate per poter assicurare a tutti i loro rampolli 
un'istruzione superiore. Ma la modesta borsa concessa alio scolaro - cinquanta 
ducati - non gil assicurava affatto l'indipendenza finanziaria nei confronti della 
casa paterna, in quanto era tutt'al piü suficiente, stando ai calcoii dei con-
temporanei,5 a consentirgli di rimanere a pigione a Padova lungo i cinque mesi, 
che di fatto eráno abbracciati dall'anno 'letterario', mentre tutte le altre spese, 
comprese quelle - di solito le piü pesanti per uno studente universitario - che 
comportava la laurea, dovevano essere affrontate dalla famiglia. 

In quanto borsista Carli non era affatto una mosca bianca tra gli scolari dello 
Studio. Anche se la rete delle prowidenze a favore degli studenti del Bó, dai 
collegi universitarí alie borse di studio, era in crisi da quasi un secolo, conti-
nuávano tuttavia a beneficíame in parecchi, piü di centoquindici in quegli anni, 

3 G, GENNARI, Noliz'c gíornaliere di guamo avvenne specialmentein Padova dall'anno 1739 al-
¡'atino 1800, introduzione, note ed apparat! di L. Olivato, II, parte prima, Cittadella, Rebel-
lato, 1984, pp. 641-642. Francesconi era in corrispondenza con Carli: cfr. la lettera di 
quest'ultimo del 1791 sulla tragedia del capodístriano, rappresentata a Venezia nel 1744, 
ifigenia tti Tauri cîL in APIH, Rinnovamenlo e Illuminisma, cit., p. 66. 

4 Ma î'opera fu in effetti stampata a Venezia: cfr. ¡a lieenza di stampa concessa il 12 giugno 
1792 dai Riformatori dello Studio di Padova Giacorao Nani e Zacearía Valaresso a Niccoló 
Bettinelli "stampatore di Venezia per il Seminario di Padova" {sulla società tra Bettinelli e 
Giuito Foresti, da una parte, e il Seminario di Padova dail'altra cfr. M. INFELISE, L'editoria 
veneziana nel '700, Milano, F. Angelí, 1989, pp. 180-181 e in particolare la nota 130 alla pag. 
180). Un anno più. tardi io stesso Bettinelli ne pubhlicô una "seconda ediziône riveduta ed 
amplíala dall'autore", facendo figurare sul frontespizîo "nel Seminario di Padova" e "ap-
presso Tommaso Bettinelli" (Tommaso, il padre di Niccoló, nonostante fosse morto un quarto 
di secólo prima, continuava quindi a legare il suo nome alla ditta). Qtiesta seconda edizione fu 
riproposta tale quale da Carîi nel tomo XIX delle sue Opere, Milano, Monistero di S. 

. . Ambrogio, 1794, pp. 97-238. Sul successo del pamphlet di Carli cfr. TRAMPUS, 'L'uomo 
libero, cit., p. 216. 

5 Cfr. P. DEL NEGRO, L'Université, in AA.VV., Storia della cultura veneta, a cura di G. Arnaldi 
e di M. Pastore Stocchi, 5/1, Il Settecento, Vicenza, N. Pozza, 1985, pp. 47-76: in particolare a 
p. 55. 
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una cifra pari a piu di un terzo, se non a poco meno della meta degli studenti 
forestieri (vale a dire, in questo caso, quelli che non erano né di Padova, né del 
territorio padovano), che vivevano nella città del Santo e approfittavano, tanto o 
poco, deîle lezioni dei professori dello Studio. La scelta delTuniversità leggista 
seguiva, per un certo verso, la corrente: all'época i due terzi degü immatricolati 
s'indirizzavano verso lo studio del diritto, un sapere professionale che, tra I'aitro, 
era considérate il più decoroso per un nobile, che fosse alla ricerca di una 
collocazione, 

Se Gian Rinaldo subí, in obbedienza alla volontà paterna, un imprinting giu-
ridico Jungo il quadriennio regolamentare, collezionando quasi tutte le firme di 
frequenza imposte agli scolari leggisti, tuttavia si occupô sempre assai di mala-
voglia (h giudicô icásticamente il suo "maggior tormento") di codici e di pandette.6 

I suoi interessi culturali andavano invece in tutt'altre direziom, verso le lingue, 
l'erudizione, le belle lettere, la filosofía física e morale e la matematica. Di qui i 
rapporti assai stretti, che fu spinto ad intrattennere con uñ gruppo qualificato di 
professori dell'università artista (dove studiava.no i 'filosofi', vale a dire gli sci-
enziati, i medici e i teologi e dove trovavano posto anche un paio di cattedre di 
lingue e letteratura) e con il loro entourage, relazioni alie quaíi la bella monografía 
di Elio Apih non ha reso, a mió awiso, dei tutto giustizía. 

Importanti, in particolare, mi appaiono i rapporti di Carli con il professore di 
filosofía morale Giacomo Stellini, un aristotelico-vichiano atiento agli sviluppi del-
le culture inglese e francese (leggeva, tra l'altro, Hobbes e Mandeville e fu uno dei 
primi commentatori italiani delie tesi sensiste di Condillac, che sottopose ad una 
fine critica). Al friulano Stellini il conte, che aveva studiato in Friuli e che all'indo-
mani del suo arrivo a Padova fu tra gli organizzatori di un'accademia di "giovaai 
fríulani", "da lui considerati quasi suoi compatrioti" 7 dedicherà nel 1757 il Saggio 
político ed economico sopra la Toscana (non va dimenticato che all'epoca política 
ed economía facevano capo alia filosofía morale: tre anni più tardi un altro allievo 
di Stellini, il professore di medicina Simone Stratico suggerirà non a caso in un suo 
progetto di riforma dello Studio patavino di modificare J'intiíolazione della cat-

6 Cfr. APIH, Rinnovamento e Itluminismo, cit., p. 37. Carii fu immatricoiato sine exemplionibus, 
il che non significa, come intepreta Apih, "pagante" (tbidem, p. 36), roa che non godeva dei 
privilegio delle esenzioni dai dazi concesso di regola agü scolari dello Studio. La "camera" 
universitaria di Carli pitó essere ricostruita alia luce del ms. 45 deil'Archivio antico del-
l'Uraversitá di Padova [AAUP], c. 339, nel quaie sono regístrate, tra l'altro le date delle 
iscrizioni annuali e deiie firme di frequenza (le cosiddette terzerie): il primo anno s'im-
matricolo il 30 novembre 1739, il quarto il 28 dicembre 1742; la sua abiura degli studi giuridici 
fu consúmala nel maggio del 1743, quando evitó di prendere l'ultima terzeria e quindi non 
completó Yiler burocrático, che gli avrebbe consentito di essere ammesso all'esame di laurea. 

7 tbidem, pp. 38-39. 
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tedra del maestro in "filosofía morale, política, economia")8 e furono il "vero Pir-
ronista" Stellini e la sua coterie, che ave va anche quale altro importante punto di 
riferimento il convinto materialista Antonio Conti, che quasi certámente ispi-
rarono a Carli la redazione del poemetto didascalico Andropologia, ossia de Ha 
société e delta felicita in canü treP 

E' probabile che accanto a Stellini. che Francesco Âlgarotti, un altro famoso 
allievo del!' abate, celebró quale un moderno Anassagora, anche il professore di 
filosofía Giovanni Graziani (un seguace di Pierre Gassendi, che a distanza di molti 
anni Carli meluderà, in compagnia di Giovanni Poleni, di Giuseppe Suzzi e di 
Giulio Pontedera, nel ristretto manipolo degii scienziati universitari padovani di 
maggior spicco)l° lo ponesse in contatto con una cultura filosófica di orientamento 
libertîneggiante e in ogni caso disponibile alia ricezione delle idee avanzate pro-
venieníi d'oltralpe.11 Meriterebbe di essere esaminata anche la questione deli'e-
ventuale influenza esercitata da un amico e seguace di Stellini e di Algarotti, 
I'abate Gregorio Bassani, che nel 1746 pubblicd un Saggio di filosofía morale sopra 
la educazione de' figliuoli di ispirazione relativamente avanzata e in ogni caso 
antigesuitica. sulle idee pedagogiche del capodistriano. 

Va anche ricordato che Bressani, insieme ad un altro amico di Carli e di Stel-
lini, il professore di astronomía e meteore Lodovico da Riva,12 faceva parte in 
quegli anni di un'aliegra brigata di notori epicurei capeggiata dall'abate Conti.13 In 

8 Cfr. P. DEL NEGRO, I 'Pensieri di Simone Stratico sull'Universitá di Padova' (1760), "Qua-
demi per la storia deU'Umversitá di Padova", XVII, 1984, pp. 199 e 22S. 

9 Su quest'opera, che mi sembra frutto piii dell'influenza dello Stellini del De ortu et progressu 
morum che di quella, anch'essa comunque da tenere presente, del Conti del Globo di Venere 
cfr., oltre a APÍH, Rinnovamento e lUuminismo, cit., pp. 98-100, A. TRAMPUS, Rifarme po-
iitiche e 'pubblica felicita' negli scritíi di Carli sulproblema del!'educazione, "Quaderni istriani. 
Contributi per ia storia contemporánea delia Venezia Giulia", nn. 5/6, 1994, pp. 20-22. Sul 
"pirranisla" Stellini e sus stioi rapporti con Conti cfr. anche P. DEL NEGRO, Giacomo Nani e 
l'Universitá di Padova nel 1781. Per una storia delle relazioni culturali tra il patriziato vene-
ziano e t professori dello Síudio durante il XVIII secolo, "Quaderni per la storia del-
l'Uníversitk di Padova", XIII, 1980, pp. 100-107. La matrice vencía deWAndropologia sará 
confermaía per un certo verso, dallo stesso Carli, che dedicherü ¡'opera, quando la dará, alie 
starope quasi quarant'antli dopo averia iniziata, a Catarina Dolfin Tron. 

10 Cfr. APIH, Rinnovamento e lUuminismo, cit, pp. 36-37. 
11 Un accenno a! molo di Graziani nelia difíusione della cultura francese.in P. DEL NEGRO, Ber-

nardo Nani, Lorenzo Morosini e lariforma universitaria del 1761, "Quaderni per la storia del-
i'Universitü di Padova", XIX, 1986, p. 94.). 

12 Nelle Osservazioni sulla música aniiea e moderna (1786) Caris avrebbe ricordato gli stretti 
rapportt, che a Padova aveva intrattenuto con Tartini per lo piü "nel casino del dottor Fiore, 
dove nelle ore del passeggio si ritrovavano il p. Stellini, Lodovico Riva, il dottore Bresciani, i! 
conté Francesco Trento e qualchedun altro": cfr. I. CAVALLINÍ, "Música sentímentale" e "te-
atro della commozione". La poética del melodramma nelle 'Osservazioni sulla música' di 
Gianrinaldo Carli, "Quaderni istriani", cit., pp. 41 e 57. 

13 Cfr. i versi di Giannantonio Voipi sulla "turba beata síbi, gaudens presentibus horis / sollicití 
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conclusione. negli anni degli studi universitari il giovane capodistriano entró in 
stretti rapport! con una cultura laica molto più aggiornata e aperta della linea 
'antiquaria' íllustrata da Ludovico Antonio Muratori, da Zeno e da Scipione Maf-
fei proprio nelle aule dello Studio padovano, il quale gli assicuro anche, grazie in 
particolare ai matematici Poleni e Suzzi, un bagaglio di conoscenze scientifiche 
sufñciente a consentirgli di candidarsi con successo ad una cattedra di nautica. 

LA LAUREA: UN APPUNTAMENTO MANCA TO 

Le accurate ricerche della dottoressa Luciana Rea hanno indotto ad escludere 
che Carli si sia mai addottoraío in leggi alFUniversità di Padova. Al giorno d'oggi 
puô apparire quanto mai stravagante I'idea che il capodistriano diventasse pro-
fessore universitario a venticinque anni senza essersí lauréalo, sia pure in una 
disciplina, il diritto, che all'epoca non aveva nulla a che fare con la nautica (sol-
tanto nel 1761 al docente di diritto feudale sarà addossato il compito cli insegnare 
anche i diritti commerciale e náutico). Ma a metà Settecento il grado accademico 
non godeva di un particolare prestigio e, in ogni caso, non veniva considéralo il 
necessario coronamento di un corso di studi. Come scriveva un altro nobile pro-
vinciale, il coûte rodigino Anton Maria Manfredini, la laurea conferiva si "alcuni 
privilegi e qualche crédito appresso il volgo e gli idioti", consent end o di aggiuogere 
"al nome i titoli di dottore, d'illustrissimo e di eccellentissimo", titoli, tuttavia, che 
"in questo secolo [erano] tutte cose ridicole [...] a segno che quand o [uno] abbía 
altre prérogative ed altri diritti", che appartenesse, in altre parole, alla classe 
diligente per diritto di nascita, "o sdegna dottorarsi o se si addottora per qualche 
vista di privato interesse, ne abborrisce il nome e non fa uso di suo privilegio che al 
momento únicamente che puô recargli vantaggio".14 

A dire il vero, nel caso di Carli c'era una "vista di privato interesse", quella 
coltivata dal padre di Gian Rinaldo, il quale era affatto favorevole alia laurea in 
diritto. La relativamente modesta condizione economica della numerosa famiglia 
del conte non poteva consentiré a quest'ultimo di scegliersi un avvenire alia Maf-
fei, di diventare un nobile amateur delle lettere dedito disinteressatámente alie 
ricerche, alie quali si sentiva mcliiiato. Non a caso nel 1743 il padre, una volta ter-

nihi! interea. limidique ftituri", che comprendeva, íra gli altri, Abbas [Contij, B ressauts e 
Ripa, citali da GENNARI, Notizie giornaliere, cit., I, Î9S2, p. 69 (in data 13 gennaio 1771, 
aU'indomam délia morte di Bressani). 

14 A. M. MANFREDINI, L'accademia alla moda. Lettera di Abraham Gioniz ebreo scritta ad Aly 
Bestuak algerina e tradotta dalia lingua araba nella italiana favella, Venezia, Modesto Fenzo, 
1767, pp. XÍV-XV (l'opéra era staia peraltro redatta undid anni prima e recitata da Man-
fredini in una seduta deii'accademia de gli Allegri di Rovigo: cfr. G. PLETROPOLI, VAccademia 
dei Concordi nella vita rodigina dalla seconda metà del sedicesimo secolo alla fine della domi-
nazione austríaca. Cronaca con epilogo fino ai nostrigiorni, Padova, Signum, 1986, pp. 50-51). 
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minato il quadriennio di studi previsto dai regolamenti universitari e sovveti-
zionato dalla borsa del Monte di pietà di Capodistria senza che Gian Rinaido 
rivelasse alcuna intenzione di laurearsi in leggi, gli tagliô i viven.15 Come riuscisse 
Carli a sopravvivere un paio d'anni, fino alla nomioa a professore, privo dei sussidi 
della farniglia paterna, non è dato sapere. Un'ipotesi, tutta da verificare, invita a 
tenere conto, oltre che di eventuali munifici protettori come Marco Foscarini S. 
Stae, il quale nel 1744 quanto meno contribuí, essendone il dedicatario, alie spese 
di pubbiicazione della Teogonia, ovvero la generaùone degli dei dEsiodo Ascreo, 
iradotta per la prima volta in versi italiani dal Conte G. R. Carli giustinopolitano 
con annotazioni e tre lettere critiche e sicuramente ospitó Carli nella villa della Mira 
nelle estati del 1745 e del 1746,16 della farniglia materna del conte capodistriano, 
vâle a dire degli Imberti, una casa che occupava una posizione di primo piano 
nell'ordine della cancellería veneziana. 

LA CATTEDRA 

Non si puô escludere l'ipotesi che gli Imberti recitassero, dietro le quinte, un 
ruolo" importante anche nelle trame clientelari, che permisero la nomina del capo-
distriano a pubblico professore.17 Quel che è certo è che Carli dimostrô in tale 
occasione di essere un abilissimo tessitore di rapporti con i patrizi, che contavano. 
La documentazione raccolta da Apih e quella emersa in occasione di queste 
ricerche inducono a ritenere che, contro ogni ordine logico, innanzittutto i 
Riformatori delio Studio di Padova, il magistrato nelle cui mani era, di fatto, la 
gestione dell'Ateneo, decisero di sistemare il contino alTuniversità. In un secondo 
tempo individuarono una cattedra ad personam, in ció favoriti dalla circostanza 
che Della spedizione degli Argonauti in Coico, l'opéra che Carli aveva redatto tra il 
1739 e il 1743 e che nel 1745 trovera finalmente il modo di pubblicare - facendola 
precedere da una calorosa dedica ai tre Riformatori che l'avevano benevolmente 
collocato tra i lettori dell o Studio - presso l'attivo libraio-editore veneziano Giam-
battista Recurti, poteva coonestare in qualche modo a posteriori (aveva il mérito o 
la fortuna di occuparsi della navigazione, sia pure nell'antichità) un riconoscimento 
accademico, che con tutta probabilité gli sarebbe stato tributato in ogni caso, Infine 
i Riformatori chiesero ufficialmente, tramite il loro segretario Michiel Angelo 
Marini, a Poleni, allora professore di matematica e di filosofia sperimentale (e 

15 Cfr. APIH, Rinnovamenta e Ilhtmintsmo, cit., p. 59. 
16 Ibidem, pp. 59 e 94. 
17 E' probabil e che fosse un Imberti o uno imparen tato con la farniglia del i a madre di Carli quel 

"signor suo zio", la cui malattia e morte indussero il conte il 12 e il 13 dicembre 1745, giorni 
nei quali avrebbe dovuto tenere lezione aU'Università, a recarsi a Venezia (cfr. la fede del 
bidello generale artista Alvise Pietromaria del 20 dicembre di queil'anno in AAUP, b. 746, 
Fedi dei bidetli arlisli 1731-1746). 
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quindi uno dei due docenti - Taltro era Riva, al quale era síato addossato, sei anni 
prima anche l'insegnamento della geografía e della nautica, una dilatazione di 
competenze che tuttavía il prospetto dei corsi aveva nascosto dietro un criptico 
"etc." - che dovevano cedere al nuovo arrívato alcune province dei loro domini 
disciplinari) un parere "su qualé principi potrebbe instituirsi con profitto una tal 
catedra", "l'insegnamento della nautica et architettura navale", "in cotesta Uni-
versité" e di "spiegarsi [...] sopra le persone atte alla buona riuscita dell'insegna-
mento di tali teorie, individuando infine in quati termira sia da enuociarvi l'insti-
tutione nel rotulo", vale a dire nel prospetto degli insegoamenti pubblicato al-
l'inizio dell'anno accademico, "et il iuogo ove nel medesimo riponerla". Appa-
rentemente al professore era stata data carta libera: in realtà la premessa della 
Jettera, che richiamava "le prese deliberàzioni dell'Eccellentissimo Seoato d'intro-
duire ovunque occorresse l'insegnamento della nautica et architettura navale tanto 
necessario alla felicita e grandezza dello Stato veneto", non gli aveva lasciato alcun 
scampo, mentre a sua volta Carii si era fatto vivo per informarlo che i Riforinatori 
avevano già deciso di assegnargli la cattedra.18 

Poleni finí per piegarsi, sia pure dopo qualche resistenza regístrala da Stellini 
("da alcune parole l'altro giorno incidentemente intese", scrisse il friulano a Carli 
il 27 dicembre 1744, "mi era stato messo in capo un po' di sospetto che la risposta 
non le fosse favorevole"), "al comando del Principe" o, meglio, volando riprendere 
una frase della lettera del professore di filosofía morale, di "quei che voglioao e 
possono" - owiamente i Riformatori - e che "fanno diradare le imvole", compresa 
la ritrosia del professore di matematica e di filosofía sperimentale a cano nizz ara 
sotto il profilo accademico il giovane Carli, "che vi si potessero frapporre". í 9 

L'arrendevolezza di Poleni, che si volle tuttavia togtíere la soddisfazíone di 
spiegare irónicamente ai magistrato veneziano che Carli aveva tra gli altri meriti 

18 APIH, Rinnovamento e llluminismo, cit, pp. 77-83. Che la°professioi)e di náutica" Eosse "una 
parte deile scienze matematiche", Poleni l'aveva sostenuto piü volte, ad esempio nel 1733, 
quando il segretario dei Riformatori Agostino Gadaldini gli aveva chiesto un consiglio circa chi 
potesse insegnare la disciplina in Levante e a Venezia. II professore padovano aveva in tale 
occasione sottolineato "che ¡e piü belle seoperte fatte per promuovere ¡'arte del navigate e che 
ridotte alia pratica hanno (da due secoli in qua) tanto promossa la stessa, sono provenute da 
raatematici eccellenti, dalii quali anco sono usciti ¡i libri migüori che abbiarno di ta! 
professione" e di conseguenza aveva invítalo i Riformatori a scegliere quale professore di 
nautica un matemático, indicando anche i nom¡ di Bernardino Zendrini, Giuseppe Suzzi e 
Giovanni Crivelli (cfr. Poleni al segretario dei Riformatori, Padova I o maggio 1733, in Archivio 
di Stato di Venezia [ASV], Riformatori dello Studio di Padova, f. 526). La lettera di Marini a 
Poleni, un documento ignórate da Apih, fu mvíata i! 14 dicembre. 1744: cfr. ibidem. í. 100,cc. nn. 

19 Di "comando de! Principe" parís lo stesso Poleni in una lettera a Carli, Padova 11 dicembre 
1744, cit. in APIH, Rinnovamento e ¡Utuninismo, cit., p. 80, nota 15. Quanto alia lettera di 
Stellini a Carli, cfr. I. SELLÍNl, Opere varíe, VI, Contenente ¡enere erudite, scientifiche e 
familiar:, Padova, Penada, 1784, pp. 27-28. 
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quello di essere "nativo di una cítta in riva al mare", "onde egli per buona sorte 
avrá avuto occasione di far naturalmente varié (come dicono) volgari cognizioni 
intorno alia marina, che sarebbero cose nuove per uno nato nel mezzo della Terra 
Ferma",20 trova una spiegazione piü che ragionevole nella delicata situazione, in 
cui si trovava in quei mesi il professore di matemática e di filosofía sperimentale. 
La sua condotta era agli sgoccioli e, se non aveva aicuna ragione di temere di non 
essere riconfermato quale docente (era, insieme a Giambattista Morgagm, una 
delle colonne dello Studio pátavino), tuttavia era ancora in bailo la questione deí-
1'aumento di stipendio, ché di regola premiava una ricondotta, e non vi era quindi 
alcun motivo di opporsi ai disegni dei Riformatori (e di Carli). 

Una scelta 'política', senza dubbio, quella di Carli, frutto in larga misura della 
sua capacita di mobilitare, facendo leva soprattutto sui letterati, che gli erano amici 
e che apprezzavano le sue ricerche (piü che il suo maestro negli studi secondari 
Giuseppe Bini e Maffei, contarono in questa circostanza Zeno, che godeva della 
stima di Foscarini, Stellini e, nonostante qualche ombra, lo stesso Poleni, che nella 
lettera del 21 dicembre ricordava di aver avuto "la buona fortuna d'esser molto 
con l u i " ) , i Riformatori in carica e altri patrizi eminenti, che a loro volta erano in 
grado di iníiuenzare il magistrato. E' vero che l'istituzione (e la soppressione) delle 
cattedre universitarie, cosi come la nomina dei professori spettavano, formal-
mente, alSenato. Ma di fatto le decisioni erano prese in precedenza dai Rifor-
matori, che assai di rado incontravano resistenze nel consiglio, anche perché molti 
di essi ricoprivano contemporamente una carica strategica come quella di savio 
'grande', di membro, ciofe, del direttorio ai vertici del governo veneziano. 

Per di piü nei mesi decisivi per la sua scalata accademica, quelli tra-la fine del 
1744 e gli inizi del 1745, Carli godette di una congiuntura quanto mai favorevole, 
dal momento che due dei tre seggi dei Riformatori (una carica che prevedeva un 
mandato bíennale seguito da almeno altrettanti anni di 'contumacia', di alien-
tan amento dall'ufñcio) erano occupati dai due esponenti di maggior spicco del 
patrizlato veneziano, gli influentissimi Procuratori di San Marco Zuanne Emo S. 
Simón piccolo, che quando assegnó la cattedra al capodistriano aveva superato i 
settantaquattro anni ed era Riformatore per la terza volta, e Marco Foscarini, che 
aveva invece 'soltanto' quarantanove anni e. dopo essersi illustrato quale am-
basciatore della Serenissima, era stato eletto per la prima volta Riformatore nel 
1743 2 1 Completa va la tema del magistrato 1'assai meno autorevole - anche perché 
non apparteneva al 'giro' dei savi 'grancii' (o del consiglio) - Zan Piero Pasqualigo 

20 Cit. in APIH, Riimovamento e Illuminismo, cit., pp. 80-81. 
21 Sui rapporti tra i due cfr. P. DEL NEGRO, Venezta e la fine, del pairiarcato diAquileia in Cario 

d'Aiterns primo arcivescovo di Gorizia, a cura di L. Tavano e F. M. Dolinar, Gorizia, Istituto di 
storia sociale e di storia religiosa - Istituto per gli incontri cultural) mitteleuropei, 1990, pp, 31-
58. 

143 



A C T A H I S T R I A Í i V. 

Píero DEL NEGRO: AI .CUNE NOTE SU OIAN RINALDO CARLI TRA PADOVA E VENEZIA. 135-156 

S. Mana Zobenigo, un settantasettenne che aveva peraltro al suo attivo ben sette 
incarichi tra i Riformatorí. 

Mentre Foscarini era il leader ríconoscíuto delle grandi case aristocratiche 
veneziane, dei cosiddetti 'signori', Emo, che di Carli divenne, per ammissione dello 
stesso capodistriano, "uno deí massimi protettori"22 grazie con tutta probabilitá a 
Stellini, che era stato precettore dei figli dell'aoziano Procuratore e che aveva 
conservato una forte influenza su tutta la casa (saranno non a caso gli ex-allievi 
Alvise e Anzolo Emo che sosterranno le spese della pubblicazione postuma delle 
Opere varíe del professore di filosofía morale), era invece íí capo del 'partito' con-
trapposto, quello sostenuto dalla media e dalla piccoía nobiltá. Un'intesa tra i due 
'padroni' della política veneziana relativamente alia cattedra e alia candidatura del 
capodistriano era giá di per sé stessa un'evidente garanzia di successo. Ma Carli si 
era anche guadagnato, dedicandogli nel 1743 una delle sue prime opere, Delle 
antichitá di Capodistria. Ragionamento in cid si rappresenta ¡o stato suo a tempo de' 
Romani e si rende ragione della diversiíá dei suoi nomi, l'appoggio del senatore 
Piero Grimaai S. Polo, un ñipóte dell'omonimo doge allora in carica.23 

Tuttavia non é corretto ridurre Yaffaire della cattedra di Carli ad una questione 
di clientele e di raccomandazioni politiche. La decisione di affidare i lettorati uni-
versitari a giovani promettenti non era affatío eccezionale in quegll anni: in questo 
modo il governo veneziano poteva evitare di pagare quegli elevati stipendi, che si 
sarebbero dovuti concedere - ed erano stati in effetti concessi fino a pochi decenni 
prima - a docenti famosi fatti venire a Padova da altre universitá e quindi con-
seguiré quel "risparmio possibile della pubblica cassa", che costitoiva in quegli an-
ni l'obbiettivo principale della politica dei Riformatori.24 Certo, questa strategia si 
realizzava attraverso la soppressione delle cattedre, non nella loro attivazione. E in 
effetti Venezia aveva in piü occasioni potato energicamente l'albero accademico, 
cancellando ad esempio nel 1738-39 sette cattedre e isütuendone ai loro posto 
solíanlo una, quella di filosofía (vale a diré: física) sperimentaíe affidata, come 
sappiamo, a Poleni, 

Per un altro verso va osservato che una lettura di teoría delTarte nautica non 
contraddiceva affatto la linea adottata nell'ultimo decennio dai Riformatori. Tre 
delle ultime quattro nuove cattedre deil'universitá artista - quelle di storia dei 
corpi naturali (1734), di filosofía sperimentaíe (1738) e di elementi di geometría 
(1741: ma le fu assegnato un docente soltanto nel 1751, dopo le dimissioni di Carli) 
- s'iscrivevano tutte in quella classe scientifico-matematica, cui apparteneva anche 
rinsegnamento del capodistriano, testimoniavano un indirizzo favorevole al conso-
lidamento di un'area disciplinare, che in etá napoleónica sará istituzionalizzata 

22 Cfr . APIH, Rinnovamento e Itluminismo, cit., p. 7?, no ta 1. 
23 Ibidem, pp . 51 e 77. 
24 Cfr . DEL NEGRO, L'Universiui, cit., p. 64. 
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quale facoitá fisico-matematica. Era evidente che in quegli anni si cercava di 
accantonare, in una certa raisura, la lógica binaria, che da sempre vigeva nello 
Studio padovano, essendosi accorti dei limiti di una política universitaria imper-
niata esclusivamente sul diritto e sulla medicina, sulle solé materie che di fatto 
legittimavano - ed erano legittimate da - uno sbocco professionale. 

Da questo punto di vista una "scuola teórica di natstica et architettura navale" 
(questa la dizione dell'insegnamento recepita dalla ducale di nomina di Carli)25 

costituiva senza dubbio un importante e coerente -passo in avanti. Apih ha scritto 
che l'istituzione di tale cattedra "era stata propúgnala anche da Maffei".26 In 
realtá il veronese aveva chiesto una cattedra di "geografía, nautica, perspettiva" e 
un'altra di "architettura, fortificazione",27 era rimasto ancora all'interno di un'ot-
tica, che privilegiava il progresso delle scienze senza preoccuparsi delle ricadute di 
quest' ultimo sul mondo della produzione. Invece, come sottolineava la ducale del 
21 aprile 1745 relativa alia "condotta del Conté Gio. Rinaldo Carli da Capo d'Istria 
alia nuova cattedra di nautica con fiorini 300 con ingresso al sacro collegio", 
í'msegnamento "tanto importa[va] alia dignitá del pubblico nome et al beneñcio 
dello Stato e de sudditi, onde renderli atti alia navigazione e periti in un'arte, che 
conviene alia Repubblica nostra quanto a qualunque altra potenza marítima col-
tivare e sostenere in preggio".28 Si voleva, in altre parole, favorire lo sviluppo - ma 
in questo caso si trattava piuttosto di arrestarne il degrado - di un ramo del-
l'economia, un obbiettivo che su altri versanti si sarebbe tentato di raggiungere con 
maggior determinazione a partiré dal 1759, nell'etá veneziana delle riforme, 
istituendo le cattedre di chimica sperimentale (con un tentativo di applicazione alie 
niiniere), di agricoltura pratica, delle malattie degli artigiani, di architettura pra-
tica, di veterinaria e di "materia medica" (farmacología). 

Nel 1739 i Riformatori non solo avevano incluso la nautica nell'elenco di 
discipline insegnate da Riva, ma avevano anche fondato a Venezia una scuola di 
nautica (una sorta di istituto técnico, come si vedrá meglio piil avanti) affidata -
come ricordava lo stesso Carli - al capitano Giovanni Siron, al quale spettava il 
compito di "insegnare la navigazione scí entecamente" (Siron si era quindi attri-
buito con un certo sussiego il titólo di "maestro pubblico di nautica scientifica").29 

25 Un brano di essa e riportato da APIH, Rinnovamento e IHuminismo, cit., p. 82, nota 20. Copia 
del decreto dei senato in ASV, Riformaiori dello Studio di Padova, f. 19, c. 178. 

26 APIH, Rinnovamento e IHuminismo, cit., p. 78. 
27 Cfr. B. BRUG1, Un parere di Scipione Maffei intorno allo Studio di Padova siti principi del 

Settecento. Edizione del testo originale con introduzione e note, in 'Atti del Reale Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed a r t i \ LXfX, 1909-1910, parte II, pp. 575-591. 

28 Una copia della ducale in AAUP, ms. 667. 
29 Cfr., la terminazione dei Riformatori del 17 settembre 1739 istitutiva della scuola di nautica in 

ASV, Riformaiori dello Studio di Padova, f. 526, e le relazioni di Siron ai Riformatori circa 
1'andamento della scuola negli anni 1740 e seguenti ibidem, f. 527. 

145 



ACTA H1STRIAE V. 

Piero DEL NEGRO: ALCUNE NOTESU CIAN RINALDO CARLITRA PADOVA E VENEZI A, 135-156 

Sei annï piii tardí ií magistrale veneziano ribadiva il suo intéressé per J'arte 
nautica, elevándola addirittura al rango di disciplina accademica autonoma, una 
scelta senza dubbio assai discutibile dal punto di vista didattico-professionale (per-
lino qúeí medid, che fossero interessati a praticare la loro professione a bordo del-
le navi, non avrebbero ricavato grandi vantaggi dallo studio della teoría della sci-
enza nautica), ma che pud essere in qualche modo gitistificata se si ritiene che ai 
Riformatori non importava tanto attivare un insegnamento ail'Université quanto 
avere a disposizione un esperto io grado di contribuiré efficacemente al tentativo 
di far compiere un salto di qualité all'arte della navigazione della Serenissima, di 
assicurare, cioè, il passaggio da un sapere pratico ad un sapere dalle solide 
fondamenta scientifiche. 

Questa era anche, in fondo, la convinzione principale alla base della scrittura -
un documento assai efficace dal punto di vista retorico, dal momento che sfruttava 
al meglio le idiosincrasie e le aspettative del Senato - che i Riformatori pre-
sentarono al consiglio nel gennaio del 1745 alio scopo di ottenere un decreto favo-
revole all'istituzione della cattedra destinata a Carli. II magistrato spiegava che la 
sua politica procedeva su un duplice binario: da un lato era necessario " supprimere 
alcune cattedre riputate non più a seconda deiTerudito genio del secolo e super-
flue", ma dall'altro bisognava anche "sostituire dell'altre che tengoao onorato 
Iuogo nell'altre Università. d'Europa". Ora il pendolo poteva oscíliare verso 
quest'ultimo obbiettivo: "il respiro derivato" alla cassa dello Studio "con le sup-
pression! già consúmate" le permetteva di "reggere" anche ad un "rsuovo aggra-
vio". 

Una volta messa tra parentesi la questione finanziaria, i Riformatori el enea-
vano diffusamente le ragioni, che militavano a favore dell'attivazione di una "let-
tura della nautica et architettura navale". La cattedra era giudicata "impor-
tantissima", in quanto coronava, come è già stato sottolineato, una strategia glo-
bale: "penetrata già da qualche anno la Serenità Vostra dell'urgenza di rendere 
addattati li giovani suoi nobili cittadini e di formar agl'usi della marina h SÜOÍ 

sudditi, ha voluta l'introduzione degli ammaestramenti per la pratica navigazione" 
(la scuola di nautica di Siron, il quale sarà non a caso retrocesso, dopo la nomina di 
Carli, a "maestro di prattica nautica").30 L'indispensabile passo successivo era 
quello, "ad esempio dell'altre illustri Università", "d'introdurre un regolato studio, 
non che di semplice prattica, in linea teórica e dottrinale perciô che attiene a 
nautica et architettura navale", "arti che possono dirsi in oggi condotte mercé i 
laboriosi studi fattivi dalle nazioni marittime quasi che alia loro perfezione al pari 
del!' architettura civile e della militare, di qualimque altra". 

30 Cfr,, ad esempio, ií mandato di pagamento del collegio del Í4 agosto 1745 in ASV, Rifor-
matori dello Studio di Padovi», f. 251. 
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I Riformatori riprendevano a questo punto dalla lettera di Polen! a Marini un 
argomento tanto incontestabüe quanto generico a favore deila nuova cattedra: dal 
momento che l'Universitá di Padova si presentava come il " Gymnasium omnium 
disciplinaran!", "non puö dirsi riempiuto questo illustre titolo se in faccia delle nazi-
oni straniere in questi studi cotanto imerse il si vede piü lungamente mancante d'un 
stabilimento, che puo dirsi d'uno de piü insigni in preggio ne nostri tempi". Piü mi-
rato un "altro motivo", che faceva appello all'orgoglio e agli interessi 'nazionali': 
"alia gloria marittima acquistata e sostenuta dalla Serenissima Repubblica nulla ci 
ha di piü accoiicio e neccessario che il non lasciarsi superare da quai si voglia nazi-
one nella coltura e nell'onore d'un'arte che a lei quanto a qualunque altra con-
viene". 

Inoitre i Riformatori affermavano di aver "voluto rintracciar lumi dai piü rino-
mati professori dello Studio di Padoa e da altri ancora". Ma, a quanto risulta, 
l'indagine ufficiale.aveva coinvoíto, in effetti, soltanto Poleni. E' vero peraltro che 
Riva, essendo stato raggiunto da "certe voci sparse [...] dintorno ad un pro-
vedimento, che i Rifformatori Eccellentissimi pensano di fare nello Studio", il 28 
dicembre aveva autónomamente fatto sapere al segretario del magistrato che era 
anch'egli dell'opinione che un "tal carico", "una cátedra per la sola nautica e per 
í'architettura navale, "per esser sostenuto secondo che ía estensione e la utílita sua 
ricerca, abbisogna di persona, che atienda únicamente a questo". Anzi, dando ñato 
alie trombe dell'adulazione, riteneva "soavissima la deliberazione di trovar per-
sona, che scientificamente sappia trattare le predette arti, le quali oggimai non 
sono piü tra le semplici pratiche senza teoría, da che valenti matematici hanno 
insegnato a ridurre ogní caso a calcolo algebraico et a dimostrazione geométrica". 
In cambio di questa adesione incondizionata ai voleri dei Riformatori il professore 
di astronomía chiedeva peraltro che, "per rimediar a qualche mió, se dir vogliamo, 
imaginario pregiudizio che potesse nascere dal vedere a me levato il peso d'in-
segnar la nautica per adossarlo ad un altro", la "Pubblica Munificenza" lo ricom-
pensasse adeguatamente in occasione delía ricondotta, che, come nel caso di Po-
leni avrebbe dovuto premiarlo di B a qualche mese. 

L'esito della pretesa inchiesta tra "i piü rinomati professori" era stato quanto 
mai positivo: " applaudono tutti quanti ad un cosi illustre disegno come onoratis-
simo al nome pubblico e delTUniversitä e sommamente necessario riguardo al 
frutto che sommo se ne puö ricavare a pubblici oggetti dalla situazione di questa 
Dominante e dei pubblici Stati"; "adducono in appresso le ragioni e gíi esempi di 
regni e potentati maritimi, ne quali oltre le discipline pratticbe risplendono catedre 
insigni di teórica intorno nautica ed architettura navale" (in realtä Poleni si era 
limitato ad alíudere in modo assai vago ad insegoamenti universitär! di scienza 
nautica, guardandosi bene dal citare un solo caso concreto, mentre Riva aveva da 
parte sua ricordato, ma anch'egü senza fare riferimento ad "esempi", che 'Tar-
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chítettura navale da pochi anní in qua è stata ridotta in scienza demonstrativa, alia 
quale furono applicate le rególe vete e determínate di mechanica e di statica"). 

Il magistrato ricordava infine che era "in costume d'uniré li proffessori di 
matematica universale, d'astronomia geografía e meteori qual ora vi sia quistione 
di esaminare progetti nautici e di costruzioni navali, affine d'approvare I'idee prat-
tiche con le giuste norme delle teorie senza di che si puô incorrere in isbagli di 
infinite conseguenze",31 che quindi ci si attendeva che il nuovo docente recitasse 
un molo importante in tema di "progetti nautici e di costruzioni navali" quale 
membro autorevole di im team di esperti. Ai motivi es'plicitati dai Riformatori, che 
consigliavano l'erezione della cattedra di Caríi, si puô forse aggiungere anche 
iinteresse persónate di Foscarini, il quale stava allora raccogliendo materiali in 
vista della redazione del libro quinto della sua monumentale Letteratum veneziana 
- un libro dedicato ai viaggiatori veneziani - e che owiamente riteneva utile ar-
ruolare tra i collaboratori dell'enciciopedica impresa anche un esperto di navi-
gazioni munito di tutti i crismi accademici.32 

Caríi avrebbe voluto annetíere alia nuova cattedra di nautica anche la geografía, 
una disciplina insegnata, come si sa, da Riva.33 Ma questi rispóse ai capodistriano 
che avrebbe 'ceduto' la materia solíanlo alia condiziorte che gli fosse assegnato in 
occasions della ricondotta un aumento di stipendio di duecento ñorini: poiché Carli 
non riusci ad ottenere che i Riformatori approvassero la curiosa transazione, il 
progetto sf untó.34 D'altra parte, il segretario dei Riformatori aveva scritto a Poleoi 
per ottenere un parere. circa una cattedra di nautica e di architettura navale e, 
benché a-conoscenza delle velleità imperialistiche di Carli, a sua voita Polem non 
aveva fatto parola, nella sua risposta del 21 dicembre, della geografía. In ogrn caso il 
problema dell'intitolazione e delle pertinenze riconosciute alia cattedra trové una 
soluzione definitiva il 28 gennaio 1744, quando il Senato accolse con un decreto, che 
non andava al di là di una parafrasi e di un ríassunto della scrittura deî Riformatori, 
la proposta del magistrato di istituire una cattedra Ad scientiae nauticae theoriam.35 

31 Questa importante scrittura, ignorata da APIH, in ASV, Riformatori dello Studio di Padova, f. 
19, cc. 220-221. La lettera di Poleni a Marini del 21 dicembre 1744, della quale 1o storico tri-
estino cita solíanlo una parte, si trova ibidem, ce. 200-202. Quanto alia lettera di Riva a Ma-
rini del 28 dicembre 1744, anch'essa non conosciuta da Apih, b conservais ibidem, f. 213, cc. 
nn. 

32 CIT., a questo proposito, P. DEL NEGRO, Venezia, i Cabalo el'America setlentrionale alVepoca 
della guerra deî sette anni: H culio del passato e le cronache del presente, in A (ti del convegno 
'Venezia e i Cabota '. Le relazioni itaio-canadesi, a curadi R. Mamoli Zorzi e U. Tucci, Ve-
nezia, Università degli Studi, 1992, pp. 89-101. , 

33 Carli a Poleni, Venezia 9 dicembre 1744, in APfH, Rinnovamento e Illuminismo, cit., p. 80. La 
dizione ufficiale della cattedradi Riva era, da alcuni anni, "ad lecturam astronomiae etc. & 
meteoronim": di fatto l'abate insegnava anche geografía. 

34 Ibidem, pp. 81-82. 
35 Copia del decreto del Senato ¡n AŠV, Riformatori dedo Studíodi Padova, f. 19, c. 219. 
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Rimaneva da corapiere un ultimo passo: l'assegnazione della cattedra a Carli, II 
20 marzo una terminazione dei Riformatori individuo nel capodistriano colui che, 
"per l'informazioni prese e per li molti saggi dati con le sue stampe di sua virtù e 
talento, fa nutriré un ben raggionevole e giusto pensiero che corrisponder possa 
perfettamente all'importanza di una tal cattedra", destinando poi a quest'ultima, 
"considerata fra i'estraordinarie", "per scuola" - vale a dire aula - "quella che era 
occupata dal professor della lettura del terzo libro d'Avicenna ora sopressa" e 
quale ora di lezione - nei giorni previsti per le cattedre straordinarie ("la domenica 
e il giovedl con alcune altre feste", come spiegava Carli all'abate Bini) - la "se-
conda [...] matutina" (peraltro, stando aí decreto, del Senato del 28 gennaio, che 
attribuiva alia nuova lettura "il luogo, I'ora e'li giorni della suppressa catedra del 
terzo libro d'Avicenna", l'ora sarebbe dovuta essere la prima mattutina: si è tentati 
di imputare maliziosamente la posticipazione della lezione al desiderio del pingue 
conte di alzarsi dal letto il mattino un po' più íardi).36 

Di regola trascorreva poco tempo tra la terminazione dei Riformatori, che 
assegnava la cattedra, e il decreto del Senato, che concludeva l'iter físsando lo 
stipendie della condotta. Nel caso della teoría della scienza nautica bisognô at-
tend ere il 21 aprile. Una metafora nautica afüdata da Stelüni ad una lettera spedita 
a Carli il giorno precedente ("l'esser a vista del porto, e trovare ostacoli, che 
tengano ñiori chi vuol entrarvi, è una grande inquietudine d'animo")37 fa sos-
peítare che i protettori del capodistriano avesseró trovato una certa resistenza tra i 
senatori. Non si puô escludere che Emo e Foscarini avessero preferito lasciar 
trascorreré qualche settimana ín modo da poter gestire l'affare da una posizione di 
maggior forza: infatti i due Procurai orí di San Marco erano fino alla fine di marzo 
in contumacia in quanto savi del consiglio e quindi è probabile che abbiano atteso 
di ritrovare i loro seggi in seno alia Consulta, cui competeva, tra l'altro, fissare 
l'ordine del giomo dei lavori del Senato, prima di esporsi davanti all'assemblea.38 

II21 aprile i Riformatori non fecero approvare dal Senato soltanto la condotta 
di Carli, ma anche le ricondotte di Polem e di Riva. Mentre a Poleni fu concesso un 
aumento di duecento fíorini, Riva, forse perché assai meno illustre del collega, 
forse perché non aveva voluto cedere a Carli l'insegnamento della geografía, ne ot-
tenne centocinqnanta.39 Che lo stipendio assegnato al capodistriano - trecento 
fiorini - fosse, come egli stesso sottolineava, "molto onorevole",40 lo attesta un 

36 Ibidem, cc. 199 e 201; APIH, Rinnovamento e lilumtnismo, cit., p. 82. 
37 Stellini a Carii, Padova 20 apriie 1745, in SELUNI. Opère, cit., VI, p. 32. Steliini si attgurava 

cite "passasse] presto l'entrante settimana suila speranza che le dia diritto di cominciar [...] a 
godere délia munificenxa pubblica": ma îl décréta fu invece approvato il giorno dopo, di 
domenica. 

38 Cfr. ASV, Segreiario aile voci. Elezioni dei Pregadi, reg. 23 (1741-1756). 
39 Le copie dei decreti relativi in ASV, Riformatori dello Studio di Padova, f, 19, cc. 178-182. 
40 Cfr. APiH, Rinnovamenlo e Iltuminismo, p. 82. 

\ 
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confronto con le altre condotte accordate dal Senato ín quello stesso anno: 1'abate 
Antonio Lavagnoli e padre Michelangelo Carraeii erano stati chiamati a coprire le 
cattedre, rispettivamente, di lógica e metafísica in secondo luogo e di lingua 
ebraica, greca e altre orientali, ricavandone i! primo duecentocinquanta e il se-
condo centocinquania fiorini.41 Va inoltre tennto presente che era stato "concesso 
ai medesimo Conté Caríi l'ingresso nel Collegio de filosofi e medid, cosiché abbia 
a goder degli emolumenti e privileggi come si é con aitrí del suo ordine pra-
ticato",42 vale a diré che ave va la possibilitá di incrementare in una certa misura lo 
stipendio grazie alie 'propine' distribuite in sede di esame di laurea dal sacro 
collegio 'artista'. 

L'INSEGNAMENTO. 

Secondo Apih, che a sua volta ha ripreso la notizia da Antonio Blessich, "a 
Carli venne affidato anche l'insegnamento nella scuola pratica dell'Arsenale, per-
ché integrasse con nozioni teoriche la preparazione dei futuri capitani marit-
timi" 4 3 In effetti vi era si a Venezia una scuola pratica per capitani di mare. una 
scuola affidata - come abbiamo visto - al capitano Siron, ma essa non aveva alcun 
rapporto con l'Arsenale, dal momento che dipendeva, in misura diversa, dai 
Riformatori dello Studio di Padova e dai Proweditori all'armar e aveva la sede, 
come prescriveva la terminazione dei Riformatori che aveva fissato le rególe del-
l'istituto in obbedienza ad un decreto del Senato, in una casa affittata dallo stesso 
Siron.44 Come risulta anche dall'unico verbale pubblicato per esteso da Apih e 
relativo al primo esame, che vide intervenire il "pubblico professore di scienza 
nautica in Padova" (si sospetta che questa dizione fosse scelta da Carli, perché glí 
permetteva di ribadire la propria superioritá nei confronti di Siron, che non a caso 
agli inizi del documento era degradato a "maestro di nautica"), J'esaminato, "il 
giovane Damian Negri", era stato "scolaro del capitano" 4 5 

Negri aveva cioe seguito, come prescriveva la terminazione dei 1739, le lezioni 
di "aritmética,, geometría, trigonometría, trattato di sfera", che Siron doveva im-
partiré per un biennio ad un massimo di diciotto ragazzi (dovevano avere com-
piuto i quattordici ann.i, saper leggere, scrivere e far di conto ed essere, pre-
feribilmente, figli di capitani o di marinai sudditi; quanto all'"ammaestr a mérito de 
giovani nobili cittadini", se aveva permesso di giustificare, come risulta dalle 

41 Cfr. le copie dei decreti del Senato in ASV, Riformatori delbStudio di Padova, f.19, cc. 227-
229. 

42 Ducale del 21 aprile 1745 cit. sopra alia nota 28. 
43 APIH, Rmnovamento e liiuminismo, cit-, pp. 82 nota 20 e 87. 
44 Cfr. ia leñera di Siron ai Riformatori s.d, [marzo 1745], in ASV, Riformatori dello Studio di 

Padova, f, 19, c. 191v, neSla quale si lagnava de! "riguardevole affiíto di casa". 
45 Cfr. APIH, Riimovamento e liiuminismo, cit., pp. 87-88. 
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ripetute dichiarazioni dei Riformatori, l'istituzione di una scuola "prattica di ma-
rina", in effetti era rimasto un wishful thinking: il tentativo di convincere i patrizi a 
ritorn'are ad amare il mare era del tutto fallito) in una "casa capace per effettuare 
la scuola". L'aspirante capitano aveva poi compiuto, sempre in obbedienza al 
regolamento della pubblica scuola di náutica, un quadriennio di viaggi per mare 
(viaggi che dovevano essere documentad anche mediante la redazione di diari di 
bordo), al termine del quale si era presentato per ottenere il 'diploma' di capitano. 

Carli si era limitato ad accertare, dall'alto del suo sapere náutico, se Negri era 
in possesso "di quelle cognizioni, che sono necessarie al governo d'u'n vascello in 
ogni mare ed alia sicurezza del vascello medesimo". L'esame del professore pa-
dovano aveva in effetti avuto una duplice valenza, aveva riguardato "tanto l'abilitá 
e lo spirito dello scolaro quaoto la cognizione e l'assiduitá del maestro", vale a diré 
le qualitá scientifíche e didattiche del capitano Siron. Ció che va sottolineato é che 
in questo modo si subordinava una scuola secondaria ali'Universitá, si creava una 
sinapsi formativa affatto inconsueta, salvo che in Francia, nei paesi dell'antico 
regime, compiendo un primo, incerto passo, da un lato, verso un sistema scolastico 
piramidale del tipo di quello che sará realizzato in etá napoleónica e dall'altro 
verso una metamorfosi dello stesso Ateneo in un'istituzione 'aperta' - in tal caso 
soitanto iodirettamente - al mondo delle professioni tecniche. 

Stando alia terminazione del 1739, una volta trascorsi i sei anni di studi e di 
pratica marittima, gli scolari si sarebbero dovuti presentare, per la prova di fine 
corso, davanti alio stesso Siron e a quattro "vecchi capitani". Ma fin dal 1743, da 
quando ció fe era uscito dalla scuola di nautica il piii precoce degli allievi di Siron, 
Paolo Sanzonio, i Riformatori avevano pensato bene di doppiare l'esame previsto 
dalla terminazione, un esame di tipo tradizionale e quindi simile a quelli praticati 
dalle corporazioni, con una prova da sostenere presso uno scienziato. Cosi San-
zoriio era stato esaminato a Venezia "dall'ideato professor [era in predicato di as-
sumere la cattedra di filosofía] signor dotíor Suzzi" e tre giorni piü tardi a Padova 
da Poleni, che era stato incaricato dal segretario Marini di "estendere gresami per 
riconoscere l'abilitá del giovane e del maestro, mentre come conoscono Loro 
Eccellenze [i Riformatori] necessario il ridurre una tal scuola al grado che abbi-
sogna per il bene del commerzio e della navigatione" 

Come é ovvio, quando Carli occupo una cattedra specifica di scienza nautica, fu 
al capodistriano che fu trasferito il compito in un primo tempo affidato a Poleni. 
Dal 27 luglio 1745 al 26 novembre 1749 il docente esamlno a Venezia o a Padova 
(in quest'ultimo citta quando la prova aveva luogo nei periodo di lezioni al-
l'Universitá) quindici ailievi di Siron, uno dei quali, Antonio Boschi, due volte, la 

46 M. A. Marini a Poleni, Venezia 12 setiembre 1743, ín Biblioteca Nazionale Marciana di Ve-
nezia, mss. it. X 313 (6553), c, 56v. I verbali degli esami di Suzzi e di Poleni in ASV, 
Riformatori dello Studio di Padova, f. 527, alie date 11 e 14 setiembre 1743. 
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seconda per abilitarlo a ricoprire il molo di sottopiloto: l 'onere fu di una prova nel 
1745 e nel 1746, di sei prove nel 1747 e di quattro nel 1748 e nel 1749. Se si 
esamina la serie dei verbaü stilati da Carli, colpisce in modo particolare il rapporto 
inversamente proporziortale tra la Iunghezza del documento e la posteriorità délia 
data: in altre parole, man mano che trascorsero gli auni il conte condensó sempre 
più i suoi giudízi, approdando alla fine a poco più di una formula standardizzata.47 

Una conseguenza dell'inevitabile prevalere - con il trascorreré degli anni - di una 
stanca routine sugli entusiasmi inizialí? Senza dubbio, ma anche, come si vedrà a" 
proposito della didattica, un índice di un rapporto sempre meno sereno, sempre 
meno soddisfacente, con l'incarico di pubblíco professore. 

Come ha sottolineato Apih, mentre i prograipmi dei primi due corsí tenuti da 
Carli all'Università, quelli degli anni 1745-46 e 1746-47, furono relativamente dif-
fusi (il rotoSo, un manifestó dal formato contenuto, non concedeva che poche righe 
ad ogni cattedra e non risulta che il conte abbia approfittato della possibilità di 
pubbhcare una sinossi del corso), in seguito sí segnalarono per la loro "strin-
gatezza", nonostante che, dopo la morte di Riva avvenuta il 17 febbraio 1746 LO 
circostanze non propriamente accademiche (era morto per la caduta in un canale 
del Prato della Valle al ritorno da una cena accompagnai a da abbondanti liba-
gioni), i Riformatori avessero assegnato al capodistriano, a partiré dall'anno 'let-
terario' 1746-47, anche l'insegnamento della geografía, venendo quindi incontro ai 
desideri che aveva manifestato alla fine del 1744 e che il tempo trascorso non 
aveva affatto ridimensionato.48 

La laconicità dei programmi fu una delle spie più evidenti di un impegno di-
dattico sempre meno generoso. A queíi'epoca Panno accademico andava, in teoría, 
dal 2 novembre al 12 giugno e prevedeva vacanze piuttosto lunghe a Natale, Car-
nevale e Pasqua: ad un professore, che copriva una cattedra straordinaria (il ter-
mine aveva un significato assai diverso da quello attuale e si riferiva únicamente ai 
calendario e quindi ai giorni, in eut il docente impartiva il suo sapere agli scolari) 
spettava svolgere un corso di circa cinquantacinque lezioni. In realtà, dal momento 
che tutti gli anni i sindici delle università presentavano ai Riformatori una pe-
tizione, sempre benignamente accolta dal magistrato, in cui si chiedeva di anti-
cipare la fine dell'anno accademico all'apertura dell'orto botánico, vale a dire ai 
primi di maggio, le lezioni effettive si riducevano, a seconda degli anni, tra le 
quaranta e le quarantacinque. 

47 Cfr. i verbaü degü esami redatíi da Carli ibidem, f. 527. 
48 APIH, Ritmovamento e ¡Uuminixmo, cit.( pp. 84-90. Un passo di una iettera scritta da Stellini 

da Padova a padre Pació Bernardo pochi giorni dopo !a morte di Riva, il 25 febbraio 1746, in 
Opere, cit., V!, p¡ 63 ("non so cosa il Carli possa voiere per sfe; mentre credo che la cattedra 
straordinaria gli sia piü comoda d'tm'ordinaria, che non e privilegio alcuno"), fa sospettare 
che ii conté avesse accarezzato ¡'idea di ereditare la cattedra del defunío professore. 
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Nell'anno 'litterario' 1745-46 Carli non tenne una decína di lezioni, alcune, le 
prime, per motivi píü o meno validi (ad' esempio, il 12 novembre il professore di 
teoría della scienza nautíca "non é comparso alia cattedra", segnalava il bidello 
generale 'artista' Alvise Pietromaria, "per aver restituita la visita aü'Eccel-
lentissimo Pocehini, che legge «ella medesima ora": Francesco Pochini - Túnico 
professore padovano di diritto, stando a quanto ci rivela la fede del bidello, nelle 
grazie del capodistriano, insegnava "cose criminali"; il 12 e 13 dicembre "per esser 
andato a Venezia per la morte d'un suo zio"), le altre, tra febbraio e marzo, "per 
esser stato a Venezia", con tutta probabilitá a corteggiare la futura prima moglie. 
Anche nel 1746-47 leassenze non superarono un livello fisiologico: owiamente 
s'infittirono in coincidenza con la conclusione del contrario matrimoniale (6 feb-
braio) e delle nozze con Paolina Rubbi (10 aprile).49 

Dopo le nozze il capodistriano interpretó la condotta come un incarico sempre 
piü parí-time, un beneficio semplice. Cosi nel 1747-48 i giorni, in cui non comparve 
in cattedra, superarono quota venticinque, mentre nel 1748-49 procrastinó 1'inizio 
del corso a gennaio maltrato, al di la delle stesse vacanze di Natale, fu assente in 
febbraio e marzo ("non é mai comparso alia cattedra", annotava il nuovo bidello 
generale artista Giulio Modelli, "per ritrovarsi in Venezia per affari di sua somma 
importariza [la moglie si stava spegnendo per la tisi] e poi per ritrovarsi obbligato a 
letto come da fede che urailio") e in aprile, il mese in cui mori Paolina, tenne 
soltanto quattro leziorn: in totale nove lezioni effettive sulle quarantadue previste 
dal calendario accademico. Quanto, infine, alio spezzone dell'anno accademico 
1749-50, che precederte le dimissioni date nel gennaio 1750, in quei mesi Carli non 
mise mai píede all'Universitá.5<) 

"Incombenza del nuovo professor doverá esser", avevano sottolineato i Rifor-
matori nella terminazione del 20 marzo 1745, "specialmente d'insegnare in teoría 
l'architettura navale con dimostrazioni delle sue parti nella propria scuola a 
sosnigliánza di quanto si prattica dalla filosofía esperimentale et e prescritto per 
essa nella termínatione de loro precessori 9 marzo 1739".51 In altre parole il 
magistrato avrebbe voluto che Carli non si limitasse a fare delle lezioni ex cathedra 
di teoría della scienza nautica, ma insegnasse Tarchitettura navale "con dimo-
strazioni", vale a diré con esperimenti condotti ntilizzando modelli, progetti, stru-
menti ecc. B' assai probabile che il conté non desse alcun seguito a questa rac-
comandazione dei Riformatori. Senza dubbio Carli mise insieme "un fascicolo di 
appunti (tra cui un. dizionarietto di nomenclatura navale) intitolato Della nave di 
primo rango" 5 2 Per altro nei programmi dei suoi corsi non fece mai alcun accenno 

49 Cfr. Fedi dei bidelli artisti 1731-1746, in AAUP, b, 746. 
50 Cfr. Fedi del bidello generale artista, 1747 e ssgg., ibidem, b, 244. 
51 Cfr. sopra la nota 36. 
52 APIH, Rinnovamento e llluminísmo, cit., p. 86 nota 29. 
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all'architettura navale e, quanto ai modelli di navi e.agÜ strumenti nautíci, essi 
furono si introdotti nel Settecento nell'Université padovana, ma ad opera di 
Poleni, quando a questi fu addossato, a partiré dall'anno accademico 1756-57, 
anche l'insegnamento della nautica.53 

LA CRISIDEIRAPPORTI CON IL REGIME VENEZIANO. 

Una Jettera, che Carli inviô nel gennaio del 1754 aii'amico bresciano Giam-
maria Mazzuchelli, consente di mettere bene a fuoco la causa di fondo di questa 
crisi. "Venezia", scriveva il capodistriano, "è il più bel paese del mondo, o per un 
forestiero che passa, o per un giovine [...] o per un vecchio [...] Per chi pensa 
d'impiantar una casa, Venezia non è opportuna. Ci si perde con la dimora tutto 
quello che con essa altrove s'acquista, cioè la condizione civile [...] A un padre 
onesto non puô piacere la sicurezza che la sua discendenza abbia assolutamente a 
cadere nell'ordine de' tabarri e de' cittadini, e molto meno il vedere l'impossibilità 
di acquistare né onori [...] né vantaggi".54 L'idillio tra il "giovine" Carli e ía 
Venezia patrizia, che gli aveva tra l'altro concesso di acquistare una certa indi-
pendenza dalla famiglia e dalla società provinciale di Capodistria, faceva para-
dossalmente naufrago - volendo adoperare una metafora nautica - proprio quando 
il conte sembravà poter sbarcare su una vera e propria terra promessa, quella che 
gli si spalancava davanti grazie alie ricchezze lasciategli dalla prima maglíe. 

Nel 1749 la scomparsa di Paolina lo aveva lasciato amministratore ed erede 
universaie usufruttuario di un patrimonio, che poteva assicurargü, una volta 
investito nei depositi pubblici, un reddito annuo superiore a ventimíla ducati, vale 

- a dire due, se non tre volte quello percepito da una casa della media nobiltà vene-
ziana.55 Il matrimonio tra Gian Kinaldo e la giovane borghese aveva trovato osta-
coli, corne scriverà il conte nel 1750, tra i "gentiluomini" veneziani, vale a dire tra il 
medio e il piccolo patriziato, mentre lo avevano approvato tanto i "cavalieri" - la 
crème dell1 aristocracia lagunare - "con la maggior parte de1 quali il Carli aveva 
qualche gentile accesso e fer m o vincolo di clientela", quanto i "cittadini", l'ordine 
dei 'civili'. Tra questi ultimi "ambedue" - Carli e la Rubbi - "pareriti" (un'al-
lusione, nel suo caso, agli Imberti) "avevano ed amicizie".56 

Quanto ai "cavalieri", non mancano le testimonianze a favore delTaffer-
mazione di Carli circa il "fermo vincolo di clientela", un ínsteme di legami che del 

53 Cfr. G. A. SALANDÎN - M. PANCINO, li '¡entro' di filosofía aperimentale di Giovanni Poleni, 
Centro per la storia deli'Unîversità di Padova (Contribua, 19), Trieste, Lint, 1987, pp. 252-253 

• e 258. 
54 Cfr. APIB, Rinnovamento e ¡Uumiiüsmo. cit., p. 138. 
55 Ibidem, p. 103. 
56 Ibidem, p. 93. 
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resto lo stesso conté si dava da fare per irrobustire serapre di piü. Nei 1746 aveva 
scritto una canzone per celebrare il "felice ingresso di Sua Eccellenza il signor 
Alessandro Zeno [ai Frari] Cavalier e Procurator di San Marco", nel 1748 aveva 
voluto che Marco Foscarini fosse testiraone alie sue nozze e Taimo seguente gli 
aveva chiesto di essere il padrino al battesimo del figlio Agostino Giovanni.57 

Anche dopo aver dato le dimissioni, nel gennaio del 1750, da pubblico professore, 
il capodistriano conservo una tale influenza sui Riformatori che un armo piü tardi 
Stellini gli chiese di "adoperarsi presso gli Eccelleníissimi Procuratori [Zuanne] 
Quirini [S. María Formosa] e [Daniel] Bragadin [S. Marco in Procuraría]", "diret-
tamente o indirettamente", per ottenere una 'grazia' afavore di un suo protetto.58 

L'ostilitá dei "gentiluomipi" aveva radice, secondo Carli, in "privati fini".59 E 
qui il conté chiamava implícitamente, ma chiaramente in causa, a mió awiso, i 
Boldü S, Felice, una casa del medio patriziato veneziano, che aveva i suoi membri 
piazzati tanto in Senato che nelle Quarantie, i consigli giudiziari della repubblica 
marciana, e che si era a sua volta irnparentata con i Rubbi. Anzolo Boldü aveva 
mfatti sposato tre anni prima del matrimonio di Carli una sorella maggiore di Pao-
lina, Benizia. E' evidente che anche i patrizi Boldü, senza dubbio dei benestanti, 
ma sempre prosti ad approfittare - come é owio - delle opportunitá che potessero 
permettere loro di incrementare il patrimonio, avevano messo gli occhi sul-
l'enorme ereditá borghese e non avevano nulla da guadagnare dalla concorrenza 
del contino capodistriano, cosi come é comprensibile che dopo la morte della 
cognata Anzolo facesse intervenire i giudici - dopo tutto giocava in casa - per 
cercar di costringere Carli a non dissipare i beni, che costituivano il fedecommesso 
a favore del ñipóte Agostino.60 

In ogni caso, una volta scomparsa la moglie, Carli, che non era piü uno 
squattrinato "giovine" in cerca di protettori, ma il capo di una famiglia assai ricca, 
doveva sentirsi schiaccíato dal peso della contraddizione tra Televato rango eco-
nomico, che aveva raggiunto e che aveva anche in qualche modo santifícalo sul 
piano aristocrático 'internazionaie' mediante Tacquisto - di falto - di una com-
menda deil'ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, e la coridanna a rimanere, dal punto 
di vista político, "nelTordine de' tabarri e de' cittadiní", in una condizione 'civile' 
irrimediabilmeníe subalterna. Di qui, dopo ii fallimento - negÜ anni Cinquanta -
dei tentativi di trovare una sistemazione accettabile presso i governi di Milano e di 
Firenze e dopo la morte del padre, il ritomo a Capodistría, dove lo aspettava la 
direzione della casa. 

57 Ibidem, pp. 90 nota 41 e93. 
58 Sveltini a Carii, Padova S aprile 1751, in Opere, cit., VI, p. 202. 
59 Cfr. AP1H, Rinnovamento e llluminismo, cit., p. 93. 
60 Suile azioni giudiziarie di Anzolo Boidù contro Carli cfr. ibidem, pp. 188 e 200-201. 
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Ma anche in patria Carli non pota sfuggire ad un destino stmtturalmente 
minore. II fallimento del lanificio di Carlisburgo fu senza dubbio, come ci ha rac-
contato Darko Darovec, figlio di roolti padri, uno dei quali va riconosciuto nel-
l'insufficiente appoggio del governo marciano, un governo assai poco pungolato, 
tra l'altro, dai rappresentanti della repubblica nella cittá istriana. Una delle ragioni 
di questo disinteresse si pu6 forse riconoscere riella circostanza che i rettori di 
Capodistria erano per lo piü scelti nel Settecento tra i merabri qualificati delle 
Quarantie (non stupisce affatto che gli unici versi di Carli dedicati ad un patrizio di 
questo rango celebrassero nel 1757 la vestizione della figlia di un ex-podestá e 
capitanio della cittá principale dell'Istria, Enrico Dándolo S. Zanipolo, uno che, tra 
l'altro, al pari di Anzolo Boldü aveva sposato una ricca borghese, nel suo caso una 
delle sorelle di Francesco Algarotti),61 vale a diré tra gli appartenenti a case 
prossime per reddito e per cursas honorutn ai Boldü S. Felice, tra quei "gen-
tiluomini", che non amavano affatto Carli. 

POVZETEK 

Potem ko je avtor pod naslovom "Med Padovo in Benetkami" postavil Gtan 
Rinalda Carlija uvodoma v zgodovinske okvire, sledijo poglavja "Študij v Padovi", 
"Diploma:-zamujeno srečanje", "Katedra", "Poučevanje" in "Kriza v odnosih do 
beneških oblasti". Posebno pozorno je avtor predstavil in podrobno obdelal vpra-
šanja v zvezi z ustanovitvijo (teta 1745) katedre za teorijo navtike in ladijske arhi-
tekture na Univezi v Padovi, z njeno podelitvijo petindvajsetletnemu Gian Rinaldu 
Carliju in z njegovim akademskim poučevanjem, pri čemer je med drugim postavil v 
pravo luč legendo o didaktični dejavnosti Koprčana na šoli za navtiko v Benetkah. 

61 Cfr. ibidem, p. 174; ma ad Apih é sfuggito il motivo, che indusse Carli e i suoi fraíelü a parte-
cipare, irtsíeme ai loro parenti e amiri, con i loro versi al rito. 
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